
Sulla scuola il Pd non ammetterà ulte-
riori tagli. Con questo «avvertimento»
Enrico Letta si è presentato a Palazzo
Chigi per discutere della legge di Stabi-
lità con Mario Monti. Il quale per tutta
la giornata ha subito il pressing dei par-
titi che vogliono modificare la legge di
bilancio. Oltre a Letta, ieri ha incontra-
to una delegazione dell’Udc guidata da
Pier Ferdinando Casini. Oggi vedrà an-
che Silvio Berlusconi e Angelino Alfa-
no, domani sarà la volta del leader Pd
Pier Luigi Bersani. Insomma, l’iter par-
lamentare (che inizia oggi con l’audizio-
ne di Vittorio Grilli) andrà preparato,
per evitare imbarazzanti incidenti di
percorso di una legge che ha già provo-
cato molte proteste.

Come quelle degli insegnanti, che or-
mai da giorni alzano la voce per ottene-
re modifiche. «Certo, apprezziamo lo
sforzo di Profumo che punta a interven-
ti di sistema - ha detto il vicesegretario
- ma un ulteriore taglio di risorse sareb-
be fatale per la scuola in questo mo-
mento. Non si può agire al di fuori di
una revisione complessiva delle rego-
le». In effetti gli insegnanti stanno già
pagando a duro prezzo il rigore dei con-
ti: niente scatti, niente rinnovi contrat-
tuali. Vero è che i risparmi voluti da
Profumo sarebbero stati reinvestiti nel-
lo stesso comparto: ma quei tagli colpi-
rebbero l’attività quotidiana dei profes-
sori, che non possono più tollerare ulte-
riori colpi. Per questo per i democratici
riscrivere le norme sulla scuola è la con-
ditiosinequanon per poter votare la leg-
ge di Stabilità. Lo stesso ministro
all’Istruzione non si è tirato indietro:
ha già fatto ampie aperture alle richie-
ste dei Democratici, smentendo ieri
«recisamente» l’ipotesi che si stia lavo-
rando ad un aumento di orario fino a 21
ore settimanali rispetto alle 24 previ-
ste.

Il secondo punto su cui il Pd darà bat-
taglia in Parlamento riguarda il taglio
alle detrazioni fiscali. «È un problema
sociale insostenibile tassare retroatti-

vamente le spese per i mutui sulla pri-
ma casa - ha aggiunto Letta nel suo in-
contro con Monti - Se davvero si voglio-
no aiutare le giovani coppie non è que-
sta la strada». Il premier ha ascoltato,
dimostrando comprensione ma senza
dare rassicurazioni di sorta.

Il fatto è che la partita per ora è anco-
ra rinviata: siamo ancora ai primi con-
tatti. «Sono fiducioso che saremo ascol-
tati», ha aggiunto il vicesegretario Pd.
Ma nel partito si è già aperto un dibatti-
to sull’intervento fiscale. C’è chi vorreb-
be limitarlo a una revisione del taglio
alel detrazioni, e chi vorrebbe azzerare
completamente la manovra sull’Irpef
per eliminare i due punti di Iva. Anche
sulle coperture sono sul tavolo ipotesi
diverse. Letta esclude il ricorso alla pa-
trimoniale. «Aggiungere tassazione sa-
rebbe un errore», dichiara. Non la pen-
sa così Francesco Boccia. «Noi abbia-
mo delle ricette. Se l’aumento dell’Iva
permette di incassare 6 miliardi e la di-
minuzione dell’Irpef sarebbe a 5 miliar-
di, allora le due misure si compensereb-
bero - ha detto il deputato Pd a
Tgcom24 - Per coprire la differenza po-
tremmo proporre una patrimoniale. In
questo momento storico è bene che
non paghino coloro che hanno già pa-
gato, come i pensionati o i piccoli im-
prenditori super tassati. Siccome altri
debiti non si possono fare, l’unica via
per rilanciare il Paese è la redistribuzio-
ne delle risorse del Paese». In ogni caso
sarà difficile che il Pd proponga la tas-
sa. Alla lista di risorse reperibili si ag-

giungono anche i 5 miliardi indicati dal
sottosegretario Gianfranco Polillo, re-
periti grazie al calo dei tassi. Ma per
ora si tratta solo di ipotesi di scuola.

In ogni caso, come dimostra la tabel-
la qui a fianco, l’operazione Iva e Irpef
rispetto a oggi aumenta la pressione fi-
scale, di un miliardo e 400 milioni nel
2013, un miliardo e mezzo nel 2014, di
2 miliardi e 100 milioni nel 2015. Secon-
do i tecnici del Pd, infatti, il peso del
punto di Iva pesa di più dello sconto
sulle aliquote Irpef, considerato anche
il taglio alle detrazioni e la nuova tassa-
zione su Tfr e sulle pensioni di guerra.
Su questa voce è intervenuto ieri anche
il presidente Gianfranco Fini.

RISORSEEDESODATI
Altro tema «caldo» è quello degli esoda-
ti. «Il governo metta a disposizione le
risorse risparmiate dal sistema previ-
denziale - chiede Cesare Damiano - per
aumentare il fondo esodati». Quanto al
relatore Pier Paolo Baretta, ieri, ha insi-
stito sul tema risorse. «Il governo met-
ta tutte le risorse sul tavolo - ha detto -
Chiediamo di sapere se dall’intervento
Giavazzi ci sono o no risorse disponibi-
li e vogliamo parlare anche del fondo di
900 milioni annunciato da Grilli». Og-
gi si saprà di più.

Anche l’Udc punta a modificare l’Ir-
pef. Il partito di Casini propone di ripor-
tare le aliquote al livello attuale, elimi-
nare la franchigia, riportare l’Iva per le
cooperative sociali al 4% (la legge la al-
za al 10%), eliminare il maggior prelie-
vo sul Tfr e sulle pensioni di guerra.
Tutte queste operazioni danno un mag-
gior gettito di circa un miliardo e 700
milioni. Un «tesoretto» che i centristi
vogliono concentrare per aumentare
le detrazioni alle famiglie con figli.
Quanto all’Iva, il partito presenterà la
proposta di reperire risorse dal «pac-
chetto» Giavazzi o da una revisione se-
lettiva delle deduzioni, con una clauso-
la di salvaguardia che nel caso in cui le
risorse non fossero reperite entro il pri-
mo luglio, scatterebbe l’aumento di un
punto previsto. In questa fase l’esecuti-
vo dovrà mostrare disponibilità, vista
la durezza con cui i partiti stanno chie-
dendo passi indietro. «Pensiamo che il
presidente Monti possa dedicare al con-
fronto almeno tanto tempo quanto
quello che ha dedicato all’Europa - ha
dichiarato Renato Brunetta, relatore
per il Pdl - Sarà utile perché la discus-
sione con la sua maggioranza Monti
non l’ha fatta prima, la farà ora».

Un grido disperato, un appello al gover-
no perché volga lo sguardo verso gli ulti-
mi, i più sofferenti. Cinquanta malati,
affetti da patologie neurodegenerative
progressive, come Sla, distrofia musco-
lare e sclerosi multipla, hanno deciso di
ridurre progressivamente la loro ali-
mentazione entrando in sciopero della
fame per richiamare l'attenzione del go-
verno sulla mancanza del Piano nazio-
nale per l'autosufficienza.

Tutti sono in condizioni gravi e gra-
vissime, tracheotomizzati e allettati,
che hanno deciso di accendere i rifletto-
ri sulla loro malattia per chiedere il di-
ritto ad una vita decorosa che si concre-
tizza attraverso un'assistenza necessa-
ria 24 ore su 24. «Il governo ha destina-
to parte dei 658 milioni della legge sulla
Spending review alla non autosufficien-
za ma ancora non c'è un piano per la
destinazione delle risorse - spiega Ma-
riangela Lamanna, vice presidente del
Comitato 16 novembre onlus - Le com-
petenze sono divise tra tre ministeri,

● Cinquanta malati gravi denunciano i tagli
al Piano nazionale per l’autosufficienza

VALERIORASPELLI
MILANO
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Su Irpef e scuola
serve un dietrofront
● Il Pd chiede a Monti di azzerare le norme
su detrazioni e orario degli insegnanti ● Resta
il nodo delle risorse ● Rispunta la patrimoniale,
ma Letta avverte: non è il momento di nuove tasse

● ÈPROBABILECHE NULLAFOSSE PIÙ
LONTANODALLEINTENZIONIDI CHI

RECALA RESPONSABILITÀDEL SISTEMA
SCOLASTICOdell’idea di aprire un
dibattito sullo stato della scuola e sulla
necessità di una sua riforma (o di una
refondation de l’école, come in questi mesi
si usa dire in Francia). Eppure, è ciò
che è accaduto, tanto da far apparire
irreale il ripiegamento sulla questione
dell’aumento dell’orario settimanale di
lavoro nelle secondarie dalle 24 ore
annunciate alle 18 ore consuete. Non si
può, dopo aver sollecitato un punto così
sensibile com’è quello
dell’organizzazione del lavoro far finta
di niente. Niente è come prima.
L’incauta sortita sull’orario di lavoro ha
sollecitato, implicitamente, gli
insegnanti a riflettere su ciò che fanno
prima, durante e dopo le 18 ore che

costituiscono il loro impegno
formalmente riconosciuto.

Non si venga a dire che solo una
parte degli insegnanti impegna un
tempo aggiuntivo considerevole per
essere in condizione di svolgere in
modo adeguato l’attività didattica.
Sarebbe il solito argomento sulla base
del quale si apprezza, anche in modo
enfatico, qualche caso specialmente
virtuoso per criticare più pesantemente
i comportamenti difformi. Il fatto è che
quando si deve riflettere sui problemi di
un gruppo professionale che conta
molte centinaia di migliaia di addetti
non ci si può limitare a considerare i
casi estremi, nel bene e nel male, ma
occorre capire quali siano le condizioni
normali di lavoro della grande
maggioranza degli insegnanti, le
difficoltà che incontrano, il disagio che
deriva dallo sbiadimento o dalla perdita
di quei simboli sociali che in altri
momenti hanno, almeno in parte,
compensato la modestia delle
retribuzioni.

La proposta di aumentare di un
terzo l’orario di lavoro, al di là degli
aspetti strettamente sindacali, lascia
emergere una sostanziale
incomprensione non solo del lavoro
degli insegnanti, ma del progressivo
complicarsi della funzione educativa
della scuola. Chi pensa che le risorse
destinate all’educazione siano eccessive,
e che riducendone l’ammontare sia
possibile migliorarne la finalizzazione,
mostra di avere come riferimento un
modello arcaico di scuola, quello che
nei paesi industrializzati ha
caratterizzato la fase, generalmente
superata, dell’espansione quantitativa
dei sistemi d’istruzione.

È proprio di un modello arcaico della
scolarizzazione pensare a
un’utilizzazione del personale centrata
sull’orario delle lezioni. Da un lato
(quello degli allievi) si è proceduto alla
riduzione del tempo educativo,
dall’altro (dalla parte degli insegnati) si
è pensato di prolungare l’orario di
servizio. L’organizzazione delle scuole

si è ridotta a una semplice questione
contabile, quella di far corrispondere il
numero complessivo di ore di lavoro
degli insegnanti al numero di ore
occorrente per assicurare a ciascuna
classe le lezioni previste. Quello che
viene affermato è una sorta di
minimalismo educativo che si cerca di
nascondere sotto le fumisterie
ideologiche della cosiddetta
meritocrazia. Ma nessuno dei campioni
della meritocrazia si è mai preoccupato
di spiegare per quale ragione i rampolli
delle classi favorite fruiscano
generalmente (per esempio, in
America, nel Regno Unito, ora anche in
Cina) di un’educazione scolastica che si
distende fra il mattino e il pomeriggio e
che solo in parte consiste in lezioni, o in
quel che oggi corrisponde ad esse,
mentre per il resto è costituita da
esperienze volte a consolidare ciò che si
è appreso, a riflettere sul rapporto tra
l’apprendimento e la natura, tra il
pensiero e l’azione, tra l’individuo e la
società. Agli insegnanti si chiede non

solo di trasferire repertori di
conoscenze, ma di contribuire in modo
sostanziale a qualificare le esperienze
che si effettuano nel tempo di
funzionamento delle scuole. Il fatto che
ai nostri insegnanti sia stato prospettato
con una gelida norma legislativa il
passaggio da 18 a 24 ore, in assenza di
un disegno volto a trasformare i modi
dell’educazione scolastica, è un segnale
estremamente negativo: si può pensare
a un sostanziale disimpegno per quel
che riguarda la scuola pubblica, alla
quale accede la gran parte degli allievi,
per lasciare spazio, come è avvenuto in
paesi come quelli prima menzionati, a
scuole d’élite. Gli insegnanti
subirebbero quanto gli allievi un tale
disimpegno, in termini di ulteriore
impoverimento della loro immagine
professionale e sociale. Si capisce
quindi perché il rifiuto delle 24 ore sia
stato corale, e perché si sia aperto uno
spazio di dibattito che investe non solo
questioni contrattuali, ma di riassetto
dell’intero sistema educativo.

Il ministro e quella visione arcaica dell’educazione
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